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ROMA La Procura di Trento apre un’in-
chiesta sul farmaco anticolesterolo Lipo-
bay della Bayer, dopo la denuncia di una
paziente di 70 anni che nei giorni scorsi fu
ricoverata in ospedale per dolori muscola-
ri. Il procuratore di Torino Guariniello
invia i carabinieri del Nas in tutte le farma-
cie e accerta che le vendite del prodotto
erano notevoli: i farmacisti lo ordinavano
in continuazione esaurendone rapidamen-
te tutte le scorte. Mentre il Codacons, de-
nuncia: un pensionato di Rieti potrebbe
essere la prima vittima italiana del Lipo-
bay 02.

L’uomo è morto a 71 anni il 9 luglio
scorso, assumeva il farmaco anticolestero-
lo finito sotto inchiesta per il sospetto che
abbia provocato la morte di numerose per-
sone. L’associazione consumatori di Citta-
ducale ha informato la magistratura dopo
la denuncia raccolta dai familiari dell'an-
ziano. Secondo la denuncia, nel giugno del
1999 il pensionato fu sottoposto ad una
visita cardiologica e riconosciuto affetto
da una ipercolesterolemia. Dopo due mesi
di trattamento con farmaci, le condizioni
del pensionato si aggravarono e il medico
di famiglia gli prescrisse la somministrazio-

ne di Lipobay, una pasticca a sera. Le con-
dizioni dell'uomo si aggravarono ulterior-
mente. A Terni, dove venne ricoverato per
una presunta polmonite,i medici gli riscon-
trarono la presenza di un tumore ai polmo-
ni.

Intanto, continua ad essere preso d’as-
salto il numero verde istituito dal ministe-
ro della Salute. Nella sola giornata di ieri
sono stati 350 gli sos lanciati dai cittadini.
Mille e 300 le telefonate di pazienti in tre
giorni. Tre nuove segnalazioni, casi di rea-
zioni avverse al farmaco anticolesterolo ba-
sato sulla cerivastatina. Mentre sono cre-
sciute di numero le chiamate di chi teme
tutti i prodotti Bayer e vorrebbe interrom-
pere la terapia. «Qualunque interruzione
di terapia - avverte il ministero - può risul-
tare pericolosa se non concordata preventi-
vamente con il proprio medico curante».

Sugli aspetti legati all’uso, alla sommi-
nistrazione e alla presunta pericolosità del
medicinale della Bayer sta indagando la
procura di Torino. Gli interrogatori co-
minceranno la prossima settimana. Il pm
Raffaele Guariniello ha convocato i vertici
di Bayer Italia e anche alcuni funzionari
del ministero della Salute. «Gli elementi in

nostro possesso - ha affermato il pm - non
ci permettono ancora di delineare uno sce-
nario preciso. Abbiamo però qualche ipo-
tesi di lavoro». Dalle audizioni della prossi-
ma settimana, il magistrato si aspetta di
chiarire molti aspetti. A cominciare dai
meccanismi di funzionamento delle varie
strutture del Ministero della Salute. Alcu-
ne perplessità erano già sorte, negli investi-
gatori piemontesi, nell'ottobre del 2000, in
occasione degli accertamenti su un farma-
co distribuito in Italia in confezioni con
contagocce difettosi. Secondo la Procura,
le modalità di archiviazione delle pratiche
dei farmaci andrebbero perfezionate e
manca un coordinamento efficace fra alcu-
ni importanti dipartimenti. Guariniello
vuole capire se e come ha funzionato il
sistema cosiddetto di «sorveglianza attiva»
sugli effetti collaterali del Lipobay, se la
scarsità di personale in uffici come la com-
missione farmaco-vigilanza abbia influito
sul problema e se la Commissione unica
del farmaco (Cuf) abbia avuto voce in capi-
tolo. Quanto alla Bayer, il dubbio da scio-
gliere è quello delle dosi: perché in Italia
erano più basse di quelle previste negli
Stati Uniti?

Mariagrazia Gerina

ROMA Hanno dichiarato guerra alla
Bayer, a nome dei pazienti danneggiati
dal Lipobay. Ma non è la prima volta che
Edward Fagan e Michael Witti si trovano
a difendere le vittime dell’industria farma-
ceutica tedesca.

L’asse New York-Berlino, infatti, è na-
to alcuni anni fa per costruire una causa
collettiva di portata storica: in difesa dei
lavoratori forzati del Terzo Reich, gli
“schiavi di Hitler”, impiegati come forza
lavoro ma anche come cavie per gli esperi-
menti farmacologici. Le industrie tede-
sche, che furono parte integrante del siste-
ma di sfruttamento, si sono trovate una a
una a rispondere di una grave eredità,
Bayer compresa, che ammise di aver ap-
profittato del lavoro gratuito fornito dai
prigionieri tedeschi. Sette le cause intenta-
te contro l’industria farmaceutica di Leve-
rkusen. Tutte bloccate dopo l’accordo rag-
giunto con il governo tedesco: un fondo
di 10mila miliardi di lire, costituito a parti-
re dal 12 agosto del 2000, per risarcire le
vittime del nazismo, certo, ma anche di

un sistema industriale che con le proprie
responsabilità non ha mai fatto i conti.

Sessant’anni fa, durante la Seconda
guerra mondiale, negli anni del nazismo,
la Bayer riposava all’ombra della IG-Far-
ben, ma gli stabilimenti di Leverkusen esi-
stevano già, sono lì nello stesso posto dal
1890. Tra il 1925 e il 1951 la Bayer, hanno
ripetuto più volte i suoi avvocati, come
entità legale non esisteva. Però nel 1952,
con la Hoechst e la Basf si spartì l’impero
industriale della Ig-Farben,l’azienda che
produsse tonnellate di «Zyklon B», un gas
particolarmente velenoso, spedito sistema-
ticamente a tonnellate nei campi di con-
centramento e da lì passato alla storia. La
Ig Farben era stata accanto a Hitler nel-
l’ascesa (finanziando di fatto la sua campa-
gna elettorale), con lui era scesa fin nel
punto più oscuro dell’universo concentra-
zionario. Gli abitanti di quell’universo, le
vittime del nazismo, furono vittime anche
della Ig Farben e dell’industria tedesca che
le sfruttò nei lavori forzati ma anche nella
sperimentazione farmaceutica. Un’eredi-
tà pesante con cui, sessant’anni dopo, la
Bayer, che con tutta la Germania, pensava
di essersi lasciata alle spalle orrori e re-

sponsabilità, si è trovata a fare i conti.
Alla moderna industria farmaceutica

tedesca una parte del conto cominciò a
presentarlo un’anziana signora di Terre
Haute, Eva Mozes Kor, sopravvissuta ad
Auschwitz. Nel 1999, si decise a chiedere
risarcimento, anche a nome delle altre vit-
time della sperimentazione farmacologi-
ca, che ad Auschwitz scrisse la sua pagina
più nera. «La Bayer ci utilizzava per speri-
mentare i suoi farmaci», denunciò la si-
gnora. La sua accusa rimandava a una
corrispondenza tra Mengele e un dirigen-
te della Bayer che promette finanziamenti
in cambio do sperimentazioni.

Altri superstiti sopravvissuti all’”Ange-
lo della morte”, seguirono il suo esempio
e chiesero risarcimenti alla Bayer e alla
Hoechst e alla Schering per le sevizie subi-
te nel campo di concentramento.

Il conto lo pagherà il fondo istituito
dal governo tedesco, a cui ha aderito an-
che la Bayer e che ha anche una voce
apposita «esperimenti farmacologici».

Il nome del fondo invece è «Ricordo,
responsabilità, futuro». Mentre i governo
tedesco ha versato subito la sua metà, alcu-
ne industrie sono ancora insolventi.

ROMA «Una volta sospeso il farma-
co basato sulla cerivastatina non c'è
più pericolo»: così il ministro della
Salute, Girolamo Sirchia, tranquil-
lizza i pazienti. E annuncia che dal
gennaio 2002 partirà il progetto per
l'aggiornamento costante e on-line
dei medici. Un primo passo che Sir-
chia considera indispensabile per la
Farmacovigilanza e al quale, assicu-
ra, è stata data la «massima priori-
tà». Ai pazienti Sirchia conferma
che «se si è sospeso il farmaco non
c'è nulla da temere, anche se lo si è
preso per mesi: se dovevano esserci
danni, ci sarebbero stati nel periodo
in cui si assumeva il farmaco». Il

ministro ha inoltre rilevato che far-
maci a base di cerivastativa «non
sono più in farmacia». Chi ha biso-
gno di cure per ridurre il livello del
colesterolo, può ricorrere alle altre
statine in commercio.
Per il ministro il primo passo è la
preparazione dei medici, sia quelli
di base sia gli ospedalieri. . È un
progetto che la massima priorità e
che potrà essere completato entro
fine anno». In programma ,ha con-
cluso, è anche la costituzione dell'
Agenzia italia per i medicinali, previ-
sta nel Dpef, che riorganizza in un'
unica struttura tutte le attuali com-
petenze sui farmaci.

Federica Fantozzi

ROMA La Bayer ha messo le mani
avanti ma non è bastato. L’altroieri
il gruppo farmaceutico tedesco ha
ammesso che il numero delle vitti-
me del farmaco anticolesterolo nel
mondo potrebbe aumentare, pur
continuando a negare il nesso causa-
le fra la pillola e l’insorgere del deca-
dimento muscolare che ha portato
alla morte 52 persone. Ieri, un nuo-
vo, pesante sospetto è piombato sul-
la multinaziona-
le: aver testato il
medicinale in
un altro campo,
distribuendolo
gratuitamente
nell’ambito di
un progetto per
la prevenzione
dei colpi apo-
plettici e della
demenza senile. A dare la notizia è
stato il settimanale scientifico Focus.
L’azienda farmaceutica bavarese ha
sponsorizzato una ricerca-pilota nel-
l’area di Ebersberg, mettendo a di-
sposizione dei medici 110 confezio-
ni di Lipobay. La sperimentazione
su anziani pazienti, utilizzati come
cavie, sarebbe durata fino a poco
prima della data in cui il farmaco è
stato ritirato dal mercato, l’8 agosto
scorso. L’obiettivo era chiaro: trova-
re nuovi sbocchi di mercato. Diffici-
le però non collegare questa spregiu-
dicata diversificazione di settore alla
cronaca recente. Il gigante di Leve-
rkusen cercava affannosamente di ri-

ciclare il prodotto prima che l’opi-
nione pubblica venisse a conoscen-
za della sua pericolosità? Voleva pre-
costituirsi una linea di difesa presa-
gendo le cause collettive miliardarie
che in questi giorni sono state avvia-
te in Francia, Germania e Stati Uni-
ti? O semplicemente si sforzava di
evitare l’immensa perdita economi-
ca causata dal ritiro di un farmaco,
che in media ha alle spalle 13-15
anni di ricerca e 1.000 miliardi di
lire di investimenti?

Quale che sia la spiegazione, è
difficile ormai
credere alla buo-
na fede della
Bayer. Ieri in
Brasile, l’ultima
morte sospetta e
l’apertura del-
l’ennesimo fron-
te di indagini.

E il ministe-
ro della Sanità te-

desco è tornato a criticare il gruppo
per non avere informato «tempesti-
vamente né precisamente né corret-
tamente» sui rischi di effetti collate-
rali. Ma quasi venti morti in Germa-
nia hanno fatto diventare l’affare un
caso politico. Il governo di Berlino è
sotto il tiro dei media, e al centro
del mirino c’è il ministro Ulla Sch-
midt. Gli esperti di farmacologia ac-
cusano: ogni anno 25.000 morti e
500.000 ricoveri per gli effetti indesi-
derati di medicinali. Davvero trop-
pi. Su Focus, un ricercatore dell’uni-
versità di Colonia, Karl Lauterbach,
rilancia l’allarme: «strategia preoccu-
pante il testare un farmaco fuori del

campo per cui è stato autorizzato e
prima di un serio studio di lungo
periodo effettuato su parecchie mi-
gliaia di volontari». E sulla Bild, il
presidente della commissione Sani-
tà del bundestag, Klaus Kirschner,
se la prende con un malcostume pe-
ricoloso: «basta con i regali delle
aziende ai medici in cambio della
prescrizione di certi medicinali». Il

farmaco killer - commercializzato
sotto vari nomi, Baycol negli Usa,
Staltor o Cholstat in Francia - rap-
presenta un business ghiotto: è stato
ingerito finora da circa 6 milioni di
pazienti. Ma in agguato c’è l’effetto
boomerang: in campo per i consu-
matori sono scesi due avvocati dai
denti d’acciaio, Ed Fagan e Michael
Witti, che hanno già azzannato le

banche elvetiche costringendole a ri-
sarcire gli «schiavi di Hitler». Intan-
to continua il balletto sulle responsa-
bilità. Da Leverkusen si difendono:
«colpa dei sovradosaggi prescritti
dai medici». Una sponda la offre un
noto cardiologo di Houston, John
Farmer, che attribuisce ai colleghi
una parte di colpa: «l’errore è stato
somministrare subito 0,8 mg anzi-

ché iniziare il trattamento con il do-
saggio da 0,2 mg.» La Commissione
Europea respinge ogni addebito: «se
c’è stato ritardo - ha detto il presi-
dente Prodi - non è stato da parte
nostra». Stessa linea all’Emea, l’agen-
zia europea per la valutazione dei
medicinali, con sede a Londra: «i
nostri rapporti possono portare a
sospendere o revocare un prodotto

- spiega il responsabile Noel Wa-
thion - solo se è stato autorizzato
dall’Unione Europea». Il Lipobay in-
vece aveva ricevuto la prima luce
verde dal governo inglese ed è stata
la stessa casa produttrice ad annun-
ciarne il ritiro in una clamorosa con-
ferenza stampa. Conclusione: nell’at-
tuale sistema europeo di controllo
sanitario c’è qualcosa che non va.

Gigi Marcucci

BOLOGNA «Affermano che l’oro-
logio lo hanno rimesso in fun-
zione per i reclami di alcuni
viaggiatori, che si è trattato di
un errore. Staremo a vedere: se
tra qualche giorno le lancette
saranno di nuovo ferme sulle
10,25, l’ora della strage, vorrà
dire che i motivi che hanno
spinto le Ferrovie dello stato a
rimetterlo in funzione erano
davvero tecnici, per quanto sba-
gliati. Altrimenti, significa che
hanno voluto cancellare un
simbolo, con tutto quello che
esso rappresenta». Paolo Bolo-
gnesi, presidente dell’Associa-
zione tra i familiari delle vitti-
me del 2 agosto, propone un
esperimento per chiarire cosa
sia davvero accaduto mercole-
dì scorso. Da anni l’orologio
che sovrasta l’ala ovest della sta-

zione era fermo alle 10,25,
l’ora in cui il 2 agosto ‘80, una
bomba cancellò le vite di 85
persone e lasciò segni indelebi-
li nelle carni e nella mente di
altre 200. Mercoledì le lancette
hanno ripreso a camminare e
così quel monumento alla me-
moria, immortalato in immagi-
ni che hanno fatto il giro del
mondo, ha cessato di esistere.

Alle Ferrovie dello Stato
spiegano che in realtà l’orolo-
gio era fermo solo dal ’95, che
prima funzionava ma nessuno
aveva mai protestato e si dichia-
rano pronti a esibire i docu-
menti dei lavori di manutenzio-
ne. Ma per la memoria colletti-
va, quelle lancette erano ferme
sulle 10,25, quando esplose la
bomba: almeno 20 chili di trito-
lo che disintegrarono la sala
d’attesa di seconda classe e fece-
ro crollare la pensilina del pri-
mo binario. Nessun bolognese

ricorda di aver mai guardato
l’ora su quel quadrante: per
questo ci sono altri due orolo-
gi, ben in vista sulla facciata
liberty della stazione.

«Dalle FS mi avevano telefo-
nato prima delle ferie», dice Pa-
olo Bolognesi, «dopo aver con-

sultato gli altri, avevo detto che
i familiari delle vittime non
avrebbero gradito che l’orolo-
gio riprendesse a funzionare.
Mi avevano risposto che co-
munque nell’immediato non
se ne sarebbe parlato, invece
hanno fatto ripartire le lancette

sotto Ferragosto, forse pensava-
no che nessuno se ne sarebbe
accorto». E invece qualcuno se
ne è accorto e ha telefonato alle
redazioni locali dei giornali.

Ora anche il sindaco Guaz-
zaloca, capo della giunta civi-
co-polista di Bologna, dice che
far ripartire l’orologio è stato
un errore. Enzo Raisi, assesso-
re An in Consiglio comunale,
si dichiara d’accordo con Bolo-
gnesi («L’orologio è un simbo-
lo che non andava toccato») e
le Ferrovie si dicono pronte «a
cercare, d’intesa con il Comu-
ne, una soluzione che restitui-
sca quel simbolo alla città».

Ma Bolognesi continua la
sua battaglia e ieri pomeriggio
ha mandato un telegramma al
presidente delle Ferrovie dello
Stato: «I familiari delle vittime
ritengono un fatto grave aver
voluto cancellare un simbolo
della memoria, chiedono con

forza l’immediato ripristino».
E al telefono spiega che in mol-
ti, dopo i fischi al presidente
della Camera Pier Ferdinando
Casini, alle celebrazioni dell’ul-
timo anniversario, si sono mos-
si per “depotenziare” la memo-
ria del 2 agosto. «Hanno propo-
sto una giornata della memo-
ria», dice Bolognesi, riferendo-
si senza nominarlo a Guazzalo-
ca, «ma vorrebbero che non si
dicesse che quella strage è stata
fascista». Poi ricorda che la leg-
ge di iniziativa popolare sul-
l’abolizione del segreto di sta-
to, proposta nell’84 con cento-
mila firme, non è mai stata di-
scussa in Parlamento. «In que-
ste condizioni - dice Bolognesi
- è inevitabile che qualsiasi poli-
tico si presenti in piazza il 2
agosto rischi di essere fischia-
to».

Per la strage di Bologna so-
no stati condannati con senten-

za definitiva, come autori mate-
riali, i neofascisti Francesca
Mambro e Valerio Fioravanti.
Per le coperture e i depistaggi
delle indagini sono stati con-
dannati il capo della P2 Licio
Gelli, lo spione free lance Fran-
cesco Pazienza e gli ufficiali del
Sismi Musumeci e Belmonte.
«La strage di piazza Fontana ha
rappresentato l’inizio della stra-
tegia della tensione - spiega Bo-
lognesi - ma è di quella di Bolo-
gna che si continua a parlare
quando si chiede giustizia, per-
ché è ancora una ferita aperta.
Basta pensare che Mambro e
Fioravanti, responsabili di 98
omicidi, sono già fuori dal car-
cere e sono diventati dirigenti
del Partito radicale.

Come ho detto il 2 agosto,
in un paese dove due stragisti
diventano dirigenti di partito
può davvero succedere di tut-
to».

Anche Trento avvia le indagini
mentre cresce la psicosi da farmaco

le ombre sull’azienda

Dal lavoro forzato degli schiavi di Hitler
alle cause con i deportati di Auschwitz

I medici avevano ricevuto le confezioni gratis per studiare la demenza senile. L’obiettivo dell’azienda: trovare nuovi sbocchi di mercato

Esperimenti sugli anziani con il Lipobay
Da Focus accuse gravissime alla Bayer. Sapeva e aveva avviato una ricerca pilota in Germania

Accuse anche dalla
Sanità tedesca: non ci

hanno informato
in tempo

e correttamente

in Italia

Da vent’anni segnava le 10,25, l’ora in cui scoppiò la bomba. I familiari delle vittime: è un simbolo deve restare fermo. Presto una decisione d’intesa col Comune

Bologna, le Fs fanno ripartire l’orologio della strage. Poi ci ripensano
L'orologio
della stazione
di Bologna
fermo
alle 10.25
Ansa

Sirchia rassicura: se si sospende la pillola
non c’è alcun rischio per la salute

Lo stabilimento farmaceutico
della Bayer
in Germania
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